XVII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO (ANNO A)
1 Re 3,5.7-12; Sal 118; Rm 8,28-30; Mt 13,44-52
"CRISTO È IL VERO TESORO E LA PERLA PREZIOSA”

Si conclude oggi il Discorso parabolico di Gesù, così come riportato nel cap. 13 di Matteo. L’Evangelista, lo colloca a Cafàrnao, sulla spiaggia del mare di Galilea. 
Era la città dell’Apostolo Pietro, e il Maestro era salito sulla barca per poter parlare alla folla accorsa per ascoltarlo; probabilmente, la barca era proprio del pescatore, al quale Gesù, avrebbe affidato il mandato di “guidare la barca della Chiesa lungo il mare della storia”. 
Nelle domeniche precedenti abbiamo ascoltato le varie parabole sul Regno dei cieli: da quella del seminatore a quella della zizzania seminata dal nemico; ci siamo imbattuti, successivamente, nel grano di senapa divenuto arbusto e nella donna che, con poco lievito, riusciva a far lievitare tutta la farina.
Le tre parabole conclusive di oggi, che ci parlano del Regno dei cieli, sono: il tesoro nascosto, la perla preziosa e la rete che ha pescato pesci buoni e cattivi.
La prima lettura, tratta dal primo libro dei Re, ci presenta il dialogo tra Dio e Salomone. Chissà quante volte avremmo voluto vivere la stessa esperienza del Re di Israele, soprattutto sentire l’Onnipotente, formularci la domanda: “Chiedimi ciò che vuoi che io ti conceda.” (1Re 3,5)

Il mondo moderno è pieno di persone che vogliono tutto; tanti si illudono, confidando nel classico colpo di fortuna al gioco, per poi scoprire la quasi impossibilità di percorrere questa strada che, per taluni, porta alla rovina; come non ricordare, poi, quelli che pensano solo a se stessi e fanno di tutto, egoisti come sono, per raggiungere il benessere economico senza sacrifici, a discapito degli altri; ebbene a questi fratelli, la risposta di Salomone sembra quasi una presa in giro; forse, avrebbero voluto dirgli, se ne avessero avuto la possibilità: “Ma come, hai la fortuna che Dio che può tutto, e vuole esaudirti qualsiasi desiderio e tu lo sprechi, senza pensare a te stesso, quando avresti potuto chiedere il potere, la salute o la felicità per sempre?” 
La risposta di Salomone, è una lezione di amore per tutti noi: “Concedi al tuo servo un cuore docile, perché sappia rendere giustizia al tuo popolo e sappia distinguere il bene dal male..” (1Re 3,9)
Quanto abbiamo da imparare dalla Parola proclamata!! 
Ciò che il Re di Israele chiede, non serve a se stesso, ma al popolo che gli è stato affidato, al quale egli vuole donare giustizia e amore; i doni di Dio non servono alla persona, ma alla comunità e ci ricordano, l’universalità dell’Amore e la fratellanza tra gli uomini.
La dolcezza del cuore, chiesta da Salomone, consiste nella vera saggezza e sapienza; saper difendere il bene e combattere il male con amore e, fare soprattutto, la volontà di Dio osservando la Sua Legge.
Chi cerca la saggezza e la dolcezza del cuore, è alla ricerca del Regno di Dio, Salomone diventa modello dei membri di questo Regno, e si comprende bene anche la compiacenza di Dio verso di lui che, nella sua preghiera, non chiede né ricchezza, né lunga vita per sé o vittoria sui nemici, ma la saggezza e la sapienza per poter governare con giustizia il popolo numeroso che gli è stato affidato.

 Salomone raggiunse vertici di grande sapienza e saggezza, ma purtroppo col tempo si allontanò dal Signore, ebbe numerosi mogli e comincio a dimenticare Dio e il suo disegno, aveva perso il “cuore docile” e, alla sua morte il Regno si divise, facendo rivivere agli Ebrei, la drammatica esperienza dell’esilio e della schiavitù.

 Non basta essere saggi per un periodo di tempo, ma bisogna esserlo sempre, confidando in Dio e restando uniti a Lui, alimentandosi con la preghiera quotidiana e con la partecipazione ai Sacramenti, soprattutto l’Eucarestia domenicale.
San Paolo, nella seconda lettura, ci parla della predestinazione; anche su questa tematica c’è tanta confusione tra i cristiani e, non è difficile sentire tanti fratelli che, pur vivendo la loro fede ogni domenica, sono convinti che ci sia un destino già scritto, impossibile da cambiare e modificare. Questa idea di Dio che “muoverebbe i fili” senza rispettare la nostra libertà è totalmente sbagliata. 
Dio è Amore, e l’amore si basa sulla libertà dell’individuo; chi ama totalmente rispetta le scelte, anche se queste portassero a sbagliare.
La predestinazione, di cui parla San Paolo, è il progetto eterno di Dio di conformarci al Figlio: “..li ha anche predestinati a essere conformi all’immagine del Figlio suo..” (Rom 8,29). Incontrare Cristo e accoglierlo nella propria vita, vuol dire “essere conosciuti” dal Padre; non basta dirsi cristiani, se poi nella vita non realizziamo l’Amore incontrato, corriamo il rischio di sentirci dire dal Signore : “Non vi ho mai conosciuti” (Mt 7,23). Il disegno del Padre è formare una immensa fraternità, conformata a Cristo: la Chiesa.
Paolo ci dice che “tutto concorre al bene, per quelli che amano Dio” (Rom 8,28); questo “tutto” di cui parla l’Apostolo, sono anche le offese, le sofferenze fisiche, le persecuzioni e gli attacchi alla Chiesa. Questo ci rende uguali a Cristo crocifisso che ha vinto il mondo; chi vive queste esperienze, riceve da Dio la chiamata a vivere nel Regno, perché il Signore è pronto a perdonarci, giustificando ciascuno, per poterci donare la Gloria del paradiso: “..quelli che ha chiamato, li ha anche giustificati, quelli che ha giustificato, li ha anche glorificati.” (Rom 8,30). È la gloria del vincitore; è la vittoria del bene sul male; sono le nostre vittorie spirituali ottenute sulla terra che ci permetteranno di essere “glorificati” dal Padre.
Ma cos’è questo Regno?? Gesù, ancora una volta nel vangelo, con tre parabole, ci parla di questo Regno e della felicità per chi ha la fortuna di scoprirlo.

Le prime due sono molto simili tra loro, almeno nel finale e nella gioia; esplicita nel primo caso e sottintesa nel secondo; nel primo caso, la scoperta del tesoro è casuale, nel secondo, la perla preziosa è ricercata: “Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto in un campo; un uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo. Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra.” (Mt 13,44-46).

Non si dice che il regno dei cieli è simile a un uomo che trova un tesoro, ma che è simile a un tesoro nascosto. Questo tesoro è già presente, aspetta soltanto che qualcuno lo cerchi, lo trovi, comprendendone il grande valore. Questa scoperta porta ad una decisione radicale: vendere tutto. 
Il mercante di pietre preziose è certamente un uomo già alla ricerca, ma riconosce il valore dell’unica perla preziosa trovata tra le tante, per cui vale la pena vendere tutto. 
Ma qual è il vero tesoro e la perla preziosa per cui vale la pena di cambiare  radicalmente la propria vita, abbandonando ciò che è terreno? È CRISTO STESSO!!
Se leggiamo la storia della Chiesa, sono tante le storie di fratelli che hanno vissuto queste esperienze. C’è chi ha incontrato Cristo “casualmente”, lungo il percorso della vita, forse ammirato dalla testimonianza di battezzati coerenti, oppure grazie alla Parola di Dio; pensiamo a Francesco d’Assisi o a Ignazio di Loyola e a tantissimi altri. Ma tanti altri hanno cercato la Verità, e spesso, dopo tanti percorsi ed esperienze, sono riusciti a trovare la “perla preziosa”. Come non ricordare Agostino che, per tanto tempo ha “cercato”, facendo percorsi religiosi diversi tra loro, fino a quando non ha trovato la “Verità”, che era presente nel suo cuore, in attesa di essere ritrovata; questo “ritrovamento” gli farà esclamare quella bellissima espressione: “Tardi ti ho amato, bellezza tanto antica e tanto nuova, tardi ti ho amato. Ed ecco che tu stavi dentro di me e io ero fuori e là ti cercavo. E io, brutto, mi avventavo sulle cose belle da te create. Eri con me ed io non ero con te.” (Le Confessioni libro X)
 Come siamo strani!! Saremo disposti, non solo a vendere tutto, ma anche ad indebitarci fino al collo per prolungare la nostra vita terrena che, nonostante tutto, avrà fine, mentre per il Regno di Dio, facciamo poco o nulla; ci limitiamo a vivere la fede solo in taluni momenti della nostra vita cristiana. 
Pensiamo ai tanti giovani che, dopo la Confermazione, lasciano la Chiesa e spesso anche la fede. Qual è il motivo?  
Forse perché per molti vivere da Cristiani, vuol dire rinunciare, e amando la libertà, l’indipendenza e la propria autonomia, anche dai propri genitori, si guarda la Chiesa, come “luogo dove manca la libertà”, obbligati a seguire un codice morale rigido.
Ma Cristo è venuto per questo? No, proprio per l’opposto, per donarci la vera libertà, non quella effimera che lascia schiavi; è venuto a darci la vera gioia quella duratura e non fatta solo di attimi; è venuto a dirci che il Regno del Padre è luogo di Amore e di felicità senza limite. Chi è pronto ad amare fino al dono totale di se stesso, comprende cos’è la vera gioia.
La vera vita per cui vale la pena “indebitarsi” è quella eterna. Solo per il Vero Amore si dovrebbe essere disposti a vendere tutto. Chi trova Cristo trova un tesoro; Egli arricchisce l'uomo, aprendolo al senso della vita, guidandolo lungo il sentiero della storia; il Santo Padre, Benedetto XVI, all’inizio del suo pontificato, ripetendo il “grido” del Beato Giovanni Paolo II, del 22/10/1978 disse: “Cari giovani: non abbiate paura di Cristo! Egli non toglie nulla, e dona tutto. Chi si dona a lui, riceve il centuplo. Sì, aprite, spalancate le porte a Cristo e troverete la vera vita. ( Papa Benedetto XVI, 24/04/2005 Celebrazione per l’inizio del pontificato). 
Cristo  rende liberi; il Signore non è contro l’uomo, non vuole limitarlo, Egli non è un padrone, ma uno sposo che ama la Sua Sposa, che è la Chiesa, per la quale ha donato tutto se stesso.

La parabola della pesca ricalca quella della zizzania; la scelta è compiuta alla fine, dopo che la pesca è avvenuta, dopo che la rete ha raccolto ogni genere di pesci, i pescatori non hanno fatto una scelta mentre pescavano; nella rete sono entrati tutti, senza distinzioni. La storia non è tempo del giudizio ma della coesistenza tra bene e male; solo alla fine, come dopo aver tirato la rete a riva, avverrà la separazione tra il bene e il male.
Tre soggetti diversi: il contadino, il mercante e il pescatore. Tutti e tre hanno sperimentato la vera gioia, per aver fatto una cosa buona: aver scoperto il tesoro nel campo, la perla preziosa, ed aver pescato i pesci buoni.
Il Maestro ci ricorda che la Sua Parola, non è mai una Parola vecchia e senza importanza; spetta a ciascuno leggerla nella storia e renderla nuova anche se antica e, soprattutto viverla: «Per questo ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli, è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche». (Mt 13,52); altrimenti , potremmo sentire rivolta anche a noi, la domanda del Signore: «Avete capito tutte queste cose?».(Mt 13,51) 
Gesù non chiede soltanto se si è capito il senso di quanto ha detto, se le sue spiegazioni sono state chiare ed esaurienti; Egli vuole  che ciascuno, faccia nel corso della propria esistenza, delle scelte serie; vuole che la Sua Parola, chiara e forte, diventi l’agire di tutti e soprattutto sia di sprone per una profonda e continua conversione.

Chiediamo al Signore la saggezza di Salomone, per riconoscere Cristo, presente nel Pane consacrato: l’Eucarestia è il vero tesoro per cui vale la pena di vendere tutto, e poter dare il senso giusto alla nostra vita, come abbiamo pregato nella colletta: “O Padre..che ci hai rivelato in Cristo il vero tesoro e la perla preziosa, concedi a noi il discernimento dello Spirito, perché sappiamo apprezzare ..il valore inestimabile del tuo regno..”. 
La Vergine Maria, che ha donato al mondo Cristo, tesoro e perla preziosa, ci aiuti affinché possiamo eliminare gli ostacoli che impediscono al Signore di manifestarsi in ciascuno; e così comprendere che la legge di Cristo non limita la nostra libertà ma la rende vera e gioiosa, solo così potremmo gridare al Signore, come abbiamo proclamato nel Salmo: “Quanto amo la tua legge, Signore!”
Siano questi i propositi che tutti noi, che partecipiamo al banchetto eucaristico, anticipo di quello eterno nel Regno, deponiamo sull’Altare, per poi partire e andare nel mondo ed annunciare ai fratelli, che tutti possono e devono “vendere tutto” per “comprare” il vero tesoro e la perla preziosa che ci rende preziosi agli occhi del Signore e ci dona la certezza che, possederemo il Regno dove Cristo ha preparato un posto per tutti noi. Amen e Dio vi benedica.
Santa Domenica a tutti.
SALVATORE CELENTANO
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